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0 non vorrei , cfe altri 
mi riprendere per dar ir* 
luce quefia privata Let* 
ieté , la quak può ve- 
vomente crederfi , che fe 
foffe fiata fcritta a fin 
jll^raj ^ .^pjl di darla atte fiampe , fa- 

rebbe forfè in altro mo- 
do , e con piti linàio 9 ed applicazione fia- 
ta difiefa : ma effen^o^ffa con licenza del 
Signor Marche fe Scipione Maffei , che ne 
V autore , fiata dal Cavaliere , a cui fu di- 
retta y trafmeffa ad alcuni amici in Vene» 
tia 7 ed ejfenaone giunta qualche copia an* 
che da Veronna iella potè a dir fi già divul- 
gata anche fen^a la fiampa : perchè molti* 



plkando le copte , ella andava in giro per 
modo che ho creduto d'aver bacante dirit- 
to per imprimerla ; tanto più che ciò ch'io 
non aveffi fatto , era per fare altri k , alle 
mani di cui capitò dappoi . Non efser deli- 
cato fui punto dell 9 Ortografia , perchè gli 
esemplari da me veduti non erano in ciò 
affatto uniformi . Vivi felice . 
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AL S1G. COKTE 

ANTONIO 

GARZADORO. 

VICENZA. 

Ntcfi dall'ultima Voftra il defiderio figni- 
ficatomi da Voi di fentire diftefamente il 
mio Giudicio fopra le Poefie Liriche del 
Maggi , e fopra il fuo modo di poetare - 
Io lodo infinitamente loftudio Voftro di 
compiacervi deirefame de'varj ftili ufati dagli Scrit- 
tori, effendo quello il vero, e forfè l'unico modo 
di profittare, ed inoltre fommamente compendio- 
io, poiché egli è indubitato, che più lume ci re- 
cano poche oflfervazioni di tal natura , che per al- 
tra via una lunga farragine d'univerfaii precetti . 
Lodo non meno il fare fpecialmente fopra di queft* 
autore una tal ricerca : prima perchè avendo egli 
ornai in certo modo fatta fetta, e tratta feco lunga 
fchiera di feguaci , egli importa fommamente al ri- 
abili mento del buon gufto, che fi va anche in que- 
lle parti tutto giorno avanzando, il vedere, s'egli 
poffa veramente efTer feguito in tutto con lode : ed 
in fecondo luogo , perchè effendo pur egli un dotto , 
ed ingegnofo Poeta > fi rende adeguato foggetto di 
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fimili confiderazioni ; eflendofiin ogni tempo ve* 
duto , che (opra i più famofi fautori fono (late ina- 
prefe cali fatiche , non fopra quelli di neflfun pre- 
gio > ne 1 quali V efame non trova luogo . Solo lodar 
non pollò reflTervi per quefto fine indirizzato a me ; 
tanti altri eflTendovi > che al Voftro finiffimo inten- 
dimento molto meglio di me foddisfarpoteano in 
così diffidi richieda ; Ma poiché pure forfè per la 
notti* amicizia così vi è piaciuto di fare » io , più 
per modo di ttudio mio proprio , che altrimenti , mi 
sforzerò di fped itamente ubbidirvi . 

Cominciò dunque a fiorire il Maggi in tempo 
che nella noftra Lombardia il decadimento delle 
belle lettere era giunto aJlett remo ;coficc he in nul- 
la più poneafiftudiouniverfalmente, che in far in- 
cetta di rifonanti vocaboli , ed in accozzar infieme 
difparatiffime voci • Di che non potendo appagarli 
il fuo profondo intelletto , firivolfe alla lettura de* 
buoni antichi di noftra lingua , ed elette il loro ca- 
rattere , apprendendoli fpecialmente al Petrarca, del 
quale fu perpetuo ammiratore . Benché però da lui 
prendere l'idea , ed il modo ; variando in alcune co- 
fe, ed in molte aggiungendo, venne a formarfi una 
propria, e particolar maniera, qual la veggiamo . Fu 
fuo principale intento di rapprcfentare gì' interni 
movimenti delie umane affezioni ; in che ottima- 
mente avvi fotti, efTendo quello uno de' poli della 
Poefia ; e pofe gran cura in ricercare alcuni deli- 
cati punti del coftume non comunemente avvertiti , 
dal qua} fonte molti belliffimi tratti derivati fi veg- 
giono nell'Opere iue.Non lafciòdi fornirfidi buona 
letteratura, e fu. molto verfato pelle lingue Latina , 
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e Greca : Il Aio ftudio nella Volgare ben fl conofce 
nelle Tue Rime, nelle quali ancora belliffimi fenti- 
mentipiù volte s'incontrano , e tal volta d'alcun 
lume d'efpreffione arricchiti . Come poi égli fu Uo- 
mo di fanta vita , così ri tratte nelle fue Poefie la fui 
Santità, trattando d'ordinario con intenfo affetto 
argomenti morali , e facri, che vaglia il vero alquan- 
to più di difficoltà feco traggono : benché fra quelli 
alcuni componimenti amorofi, ma cattivimi , ed 
altri piacevoli per lo più di gentil Satira afperfi , 
uniformi però Tempre > ed al fuo carattere corri fpon- 
denti fi leggano nell'ultima fua edizione in cinque 
Tometti dall' eruditiflimo Sign. Muratori ottima- 
mente ordinata . Tutte quelle doti , per le quali 
avanzò di molto quelli che ne 9 tempi fuoi aveano 
con le (lampe acquili a to nome , oprarono, che mol- 
ti de 1 migliori ingegni , parendo loro, che aperta fi 
fofle la cortina d'Apollo , a lui s'accoftaffèro , ed ef- 
fendo all'ora quali in total oblivione in alcune parti 
gli ottimi antichi , tutti fi dettero all'imitazione di 
lui : Dal che poi ne feguì , come è folito quand'altri 
fale in molto grido, che infiniti altri di minor leva- 
tura fi profeffaflero fuoi appaffionati celebratori , 
tuttoché ò non l'avendo letto , ò non l'avendo com* 
prefo . Ora egli avvenne appunto intorno a quello 
Poeta qu ell'ift etto che fino a' tempi di Cicerone, co- 
me fu notato da lui , era folito ad avvenire : cioè 
Che fpeffo n? Votini , e nelle "Pitture vengono lodate % 
ed approvate cofe che noi vagliene per cagione a* alcune 
altre che vi fi trovane meritevoli veramentiÀi lode . 
(Offici.) Queft o è lo fcoglio fatale ó della pallio n e, ò 
della non intiera penetrazione de i più : il pattar fa- 
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ci Imente'a commendar tutto, overo à biafimar tut- 
to . Il difcernerc, e'J diftinguere è l'opera fomma 
dell'intelletto . Molte cofe fi oflèr vano per verità 
nelle Rime di quell'autore a riguardo delle quali chi 
vorrà leggiadramente comporre , ò non potrà appi- 
gliai aflolutarnente alla fua maniera , febben pet 
altri capi lodevole , ò noi potrà fenza depurarla da 
efle : ma quali quelle fieno , è fpefle volte molta 
più facile il riconoscerlo, che l'efprimerlo; tutta- 
volta io farò prova di venirvene fegnando i princi- 
pali punti , avvertendo però , che io non intendo di 
notar tutto , ma quelle cofe (blamente da non feguir- 
li , che fono come proprie fue , ed in parte confi i- 
tutive del fuo carattere , e però univerfalmente fenz* 
altra avvertenza da i feguaci imitate . 

La prima oppofizione , che può farfi al Maggi , fi 
è, che il fuo ftile non è Poetico. Voi vedete che la 
faetta va a ferir nel cuore , e per certo poche altre op* 
pofizioni più gravi potrebber farfi a chi feri ve in 
verfi . Vero è , che molti odonfi tutto giorno per 
celebrare un Poeta replicar encomj a' fuoi fenti- 
mcnti ,efi credono d'aver detto tutto ; ma s'ingàn- 
nan di molto ; perchè i4lfcntimenti non fono quelli 
che caratterizzino il Poeta, effóndo eflì ugualmen- 
te co imi ni a'Piofatori : quello che fa principalmen- 
te il Poeta , è lo ftile , e tanto più nelle cofe Liri- 
che , quali fon quelle che di prefente confideriamo. 
Ora che il fuo ftile per lo piùnonfia Poetico , può 
riconcimi dal loflèrvare com'egli fpeflò èTrofaico, 
e com'e^fc?e(To è Invcnuflo : vagiamolo a parte a 
parte. 

Trcfako voi riconofeerete il fuo ftile dalle fue 

Ta* 



Tarole, e dalle fuc Forme . La (celta delle parole pei 
fare un bel componimento tanto importa , quanta 
la fceltadel drappo per fare una bella vefte. Ma per- 
chè fieno fceltebene per un componimento Poeti- 
co, non bafta che elle fieno approvate dalla lingua 
per buone ; bi fogna vedere fe elle fono ricevute dal- 
Ja lingua Poetica, come ottimamente la chiamò il 
Caftelvetro. Quel dottiffimo Scrittore fegnòfra i| 
altre cofe nella Canzone del Caroquefte due voci 
Tropitia, ed Inviolata, dicendo che male erano dal 
mentovato autore ftate ufate in verfo, effèndoeflfe 
della profa , e non ufate in verfo da buoni Scrittori . 
Io non mi foferivo fempre a tutto il fuo rigore ; ma 
affermo bensì che moltiflìme voci , le più delle qua- 
li fono ftate non una fola volta pofte in ufo dal Mag- 
gi , non debbono effer ufate in tali maniere di verfi 
da chi non vuol guaftar del tutto la vaghezza , e la 
purità della noftraPoefia , eflèndo ftate dagli altri 
ò per trivialità, òperproliffità , ò per cattivo fuo- 
no, òperrapprefentazionedicofafchiva, ò peral- 
tro riguardo a ragion rifiutate . Alcune di quell'or* 
dine fono 

Infettare. Confutare . Santificare. Congratuìarfi . 
Operare. Stagionare. Anticipare . Sazietà . Curiofi- 
tà . Mifericordia . Eguaglianza . Dimenticanza . Mu- 
nificenza . Magnificenza . Anticipato . Trobabile . Tri- 
bolato. Trogrejjì. ^aufea . Zanzara . Sbirraglia . Ap- 
petito, e cento altre tali . Ne qui varrebbe punto cho 
altri adducete forfè efempi d'alcune di quefl e voci 
pofte in verfo da buoni autori ; perchè oltre molt* 
altre confiderazioni , che non è qui luogo di riferi- 
re, bifogna vedere in qual carattere di comporre $ 



ed io qual manièra di verfi ; confermato ettendo pref- 
iò gl'intendenti di Pocfiachc non tutte le voci atte 
Alle terze rime , ed alle ottave poffono trafportarfi 
a* Sonetti , ed alle Canzoni , qual genere di compo- 
nimento è molto più fchivo , e guardingo ♦ Che (è 
ad alcuno meno efercitato in tal genere di lettere 
cadette però inanimo, che troppo malagevol cofa 
fotte adunque lo feri vere in verfi ; diremo lui , che 
anzi da quefto capo quafi niuna difficoltà ne forge a 
chi , come ragion vuole , versò alcun tempo nella 
lettura degli approvati Poeti de 9 due buoni fecoli 
14. , e 16. \ imperciocché dallo Audio di elfi retta 
imprettb lpontaneamente , e quafi feri za che altri fe 
n'avveda , il difeernimento delle parole da elfi ufate 
da quelle non ufate , e parimente un lume per ravvi- 
fartofto quali per fimilitudine a quelle degne fieno 
d'efler ufate , (ebbene ad etti non fotte venuto mai in 
acconcio d'ufarie. 

Or non meno che per le Parole, Trofaico, può fpef- 
fo dirfi il fuo Itile per le Forme . Forme di dire prò* 
faiche chiamo quelle per le quali fi fpiega il concet- 
to non altrimenti che in profa fi farebbe : in modo 
che altra di verfità non fi abbia da tali verfi alla pro- 
la , che il numero \ qual fe baft atte per far Poefia , 
troppo poco per verità vi fi richiederebbe . Il Taf- 
Ioni condannò di tal difetto quel verfodel Petrarca > 

Quanf era in parte altr'uom da quel cb y t fono . 
dicendo che febbene egli era d' undici filiabe , potea 
però negarglifi il nome di verfo , per non contenere 
nè figura, nè vaghezza, nèlume Poetico alcuno . 
Io non mi foferivo qui al fuo parere , nè approvo 
Unto rigore . Molti fono i modi ai verfo, edaJU 

prò- * 



prof* comuni , e però io non riprendodi tal vhio 
fé non che quelli, che anno in oltre congiunta una 
cotal battezza propria dei ragionar ordinario , e vol- 
gare . Vediamone alcuni efempi * Egli dice al Re di 
Francia<in una Canzone- < ^ * 

Smentite, o Grande , o Tio, quei mentitori , 
E a confonder feguito 
La [ciocca altrui malignità bugiarda . 
Vi par egli di riconoicere in quefti verfi grazia Poe- 
tica ? e vi par che il dire Seguite a confondere P altrui 
malignità lènta diPoefia ì Egli dice all'Imperatore 
in un'altra* 

Di tua condotta tl jrt non fw il profitto . 
DirebbeG egli altrimenti Ut pro& .«* Eie vi avvenif- 
fe di leggere a cagion d' efempio quefte parole 
Studia il dilicato Farifto chiamar indi/creta la Trofie- 
va ; ò quelle Ma crcfcendo ogrìora più le tue miferie 9 
overo queft'altre <A placar Dio giova filo la peniten- 
za, vi potrebbe egli mai cader in animo che quefti 
fodero pezzi di componimento Poetico/ c pur lo fo- 
no , fenz'altra a kerazion che del numero ; leggen- 
doli in un luogo. . : - v 
N E dilicato il Farifeo s'udia ■• 
Indifcreta chiamar la Trofia. » 
Ed in un'altro. •x. v.. . , 

Mà crefcendo ognor più le tue miferie . ^ 
ed altrove. -, 

Sol giova a placar Dia la penitenza. 
dove fegue. e, 

E gli vuoi far pietà con V infilerà? . 
sA Dio ti riconcilia , ce. • ' M ' - i«. . 
Di queflo colore pur fono: ^ . k . \ - 
*V .» Ove 
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Ove ha pofia la fede : ♦ € • . - 
j Di /ìm religione . 

JW r*/* Grande ancor per Crifio ? 
Ch'io ben fapea che donator prudente 

Hpn conferma la gra^a al negligente. 
Hai tu le iniquitadi ornai corrette f 
Son un de* peccatori , e de* più rei. 
Dietro alle Creature il cuor perduto. 
Che gran fortuna ha pik che far col Cielo • 
Tur dc'fuoi benefici 
, ciafeun Singolari il pi* nafeonde* 

E tu appena ne fai minima parte* 
voi -Che meco < nt rafie già nella mia Santa 

Comunion <P~4mo0* 9 .-.' •' ... -> 

Entrar ornai conviene 

In quefta ancor comunion di bene • 
E di fua man mi tolfe agVt affanni* 
Io ne fofpiro al del con Geremia. 
Stanca Terefa un dì per gran cammini 

Fatto a gloria del Cielo . 
DelPalme . debitrici il conto oblia* 
Giufitficato fia ne'fuoi fermoni . 
Ter celebrar del Redentore uccifa . . 

Il fanto anniverfario • 
Vi fe nafeere in cafe , ove ec. . 
La Curia Ebrea 

Beflemmiatore , e ufurpatore il chiama * 
La pietà mediocre è gran fiererxa+ t 
tfon fempre cagionò lieti fuceej/i > 

V afpettar del difereto^ 
Carlo y a voi diede il fommo Creatore * 
E crefeono ognor pià k iniquitadi « 
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•Accorto amico , e fino 
Spargeva di quel cuore in varie parti - 
Del conforto gli unguenti . U „: « : ;i 
Con quelle vanno quelle frafi dar udiente 9 fatollar gli 
affamati , far de * conti , por afuo conto , Ne più ve 
n arrecherò per non annodarvi . Or non fi può ben 
comprendere la forza di quello difetto da chi non 
ha con la pratica de' buoni autori avvezzato Torce* 
chio a quella nobiltà , a quella leggiadria , ed a quel- 
la Angolarità di Elvella che è propria della noftra 
Poefia. Sovvienmi che effendo in Roma (dove fu 
chele Vollredegnilfime qualità ebbi agio di rico- 
nofcere, e d'ammirare ) , e feorgendo, che alcuni let- 
terati di finiffimo guflo fi inoltravano più alieni dal- 
le Rime del Maggi di quello mi pareflfe convenirli 
in un sì fenfato Poeta , avvertii , che da niuna cofa 
più venivano ributtati > che da quelli modi di pro- 
fa y al trovarli uno de'quali leggendo le cofe fue , li 
vedea ftringer gli occhi , e contorcerli , come foflfe- 
ro prefi da dolori , coficchè gettando il libro non po- 
tea ridurli a foffrirne ildifgufto , e ad avvertire la 
bontà del fentimento, che tal Tolta vi fi ricopriva • 
Per verità quella diftinzion di favella , oltre PelTet 
prerogativa della Poefia fonde leggefi in Cicerone , 
fbefra'Greci i Toeti parlato ave ano qua fi in un-altra lin- 
gua ) lo è fpeciaiiffimamente della noftra Poefia ; ed 
è quella una delle principali cagioni , pei; cui ella 
non è punto inferiore a quella delle paflàtelingilt , 
ed è di molto fuperiore a quella delle prefenti ; alcu- 
na delle quali in oggi di molto grido altre forme non 
ha per il verfo , che per la profa fi abbia * Laddove 
la noftra fino il modo di fcrìverein più cofe dillin- 
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le , dicendoli in vcrfo , per cagion d'efempio , rego- 
larmcntc d la.de la,da la, a pernia tempa ec. in che pure 
il Maggi ritenne il coftum* della profa Xcrivendo 
ella, de (la, dalla, appena , attempa , ce. contro E ufo 
confermato di tutti i migliori • 

Dimoftrato in quello modo come il fuoftileè 
fpeflb Trofako f moftreremo appretto come egli è 
fpcttò Invenufta 9 che non Ikprétcon qual più atto 
vocabolo lignificare la mia intesone . Tale lo ren- 
dono quelle maniere proprie del fuo Itile, per le qua- 
li fi fpiegano i concètti in modo loncaniffimo da 
ogniufata forma di favellare ; enon pertanto non 
anno in le nè vaghezza , nè grazia , uè figura , nè orr 
namento , nè proprietà Poetica di forte alcuna ; e pe- 
rò nulla meno ripugnano alla Poefia, anzi d'ordina- 
rio riefcono per la ftravaganza loro più difguftofe . 
Fatevi a confiderare negli efempi , che qui Cotto re- 
giftro , il concetto che in elfi contienili, indi eoo che 
nuovo girodi parole egli venga elpreflò , ed oflfcrva- 
te nei tempo fteflò, che la novità deirefpreffione non 
vien peròderivaia da vcrun fonte Poetico, anziché 
mortalmente offefane refta la facilità , e la leggia- 
dria dal verfo richielU • 

ti Ciel figuri in vai 

V eternità di gradimenti fuoi . . 1 

Che di tanti mi fai tuoi benefici , 
E delle tue mifericardie Iftaria. u 

f^lieva al Ciel che la Giufik^a fia 
Lieta , e falda defiin della poterne . 

CV egli è quel fai che può bearti i mali , 

Del Tiebea , del tagata , e del guerriera 
Le parti ancor più gravi 

Eran 
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Eran comuni a quelle genti impure . 

lì Fato . • S 

De ft ina le vittorie ad educarti. » 
E non vi par munificenza immenfa, • 

Che al noftro vii valore 

Dia jì grandi uguaglianze il Santo .Amere ? 
Sotto un ritratto <T Eurilla . 
Ecco fpirto gentil con quai fembianti 

Sue fublimi innocenze a noi colora. 
Con verità fantificar P onore. 
Superbia indegna in dignità [alita 

Vdir dovrebbe ognor latrante il coro 

ot quelle dignità dar la mentita, 
toc* grand? avoli tuoi fenno y e valore 

Beò le fignorie con le virtudi. 

Del Redentore . 
E con vtfibil morte 

Rinforza alla pietà le fantafie. 
Ter terrena vagherà 

?{pn volete ch'io fia , ni che ingannino 

Delle ineoftanze fue mi fòrmi fiato . 
Dio all'Imperatore. 
Ebbe la tua umiltà non alP orgoglio 9 

Ma fervi alPonor mio regni , ed affetti* 

0 bella veritade il cui fplcndore] 
^Accorda alla fofianza ogrf apparenza. 

Tìu bella effendo a lui munificenza 
Qualor prende beltà daW innocente. 
Nell'Amorofe. 

1 cari oggetti 
Effer dovean conforti, e fon fofpetti . 



Al P.Scmenzi. 

E poetando alle memorie grate' '\ — — - 
*Amabil fai là Toefia del Mondo . 

T^pn mancheranno al del gli amori, e imodi. 

E del peccar la contutnacia lieta' 

Fea con P impurità fcherno al Profeta* „ 

Le tue confonderà fozxe memorie 
V eterna verità delle fue glorie . 
Voi ben vedete, che nulla ottava , chequefti verfi 
non potettero riferirli nel capo precedente fra le For- 
me profaiebe ; ma bo voluto diftinguere, ponendo 
in quell'ordine i modi volgari ,e pedeflri, ed in que- 
llo gli ftudiati,eflrani. Or fe attentamente riguar- 
derete così in filetti , come in tane' altri efenipidi 
quella natura, vi apparirà facilmente , che la princi- 
palradicedi talefiranezza fi è. Tufo perpetuo degli 
Aftratti , da' quali prende hfua Angolarità lo ftile 
di querVautore , che ne fu eftremamente vago . Per 
dire che fi ubbidifea con amore, dirà - che l'ubbidien- 
za ami-* f er far intendere * che chi è pien d'amor 
proprio teme facilmente, dirà — che Pamor proprio fer- 
ve pronto al timore - per dire , che altri è in pericolo , 
dirà -* che è periglio per la falvez&t , e cosi per lo più ; 
a fegnp che a certi paffi pare , che faccia diventar la 
nofìra lingua una folfa di terminazioni 'mezza, en%a> 
ed ama per verità con non molta vaghezza . Si ag- 
giunge la qualità degli Aftratti,a molti de'quali non 
fu mai più dato luogo in verfi, e la novità delle azio- 
ni , ò delle paffioni chetai volta loro attribuire : 
Ponderate di grazia quefto detto , . ,\ 

Troppo fuole il non curante 
Far di] petto a IP abbondanza • 

Ma 
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Ma più Arano riefce non di rado Tufo , che di efli 
vicn fatto, febben per fe fteffi lodevoliffimi : Pren- 
diamo il più bel di tutti , e fia Beltà \ oflcrvate come 
s'adopr*: N 

Ma par che fia beltà tlé* noflri cori 

Somigliar per pietade t fuoi marmi. 

Mirando le ftelle. . . 

E con giubilo m y accorgo 

Che è beltà di Trovvidenxa . 
Vuol dire ad Eurilia, che piace a Dio la fuafof- 
fcrenza , e lo fpiega così . 

•Alle {Iellate sfere 

La fofferen%a tua fi fa beltade . 
Vuol dirle altrove , che nelle Aie avverfità la vorreb- 
be non fol collante ,'ma tranquilla, e lieta , e lo fpie- 
ga così . 

Tur vorrei tue beltà sì peregrine 

Vincitrici non fol, ma in pace, e liete . 
Che nuovo modo di parlare è egli auefto, che la fof- 
ferenza fi faccia bellezza , e che le beltà fieno liete ? 
Ma pafla molto avanti l'Improprietà , chefpeflò m 
forge dal voler talvolta far intender più cofe col 
mezzo dWAftratto. Riflettete a que' verfi fotto il 
ritratto del Redi. 

Sembianze del gran Itali , onde s'imita 

Za faggia amenità di quei penfieri , 
Ed a quegli altri nelle Àmorofe . 

Onagri tempra de* pianti indarno f par fi 

La fiera verità con V'ingannar fi* 
Chi intefe più la faggia amenità , eia fiera verità, e 
temprar la verità, e la verità de* pianti ? Quello è bea 
altro cheil paffo riprefo dal Rufcelli nel Dolce : 
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Ma Vedere cojlar il fece amaro 
xA Febo* 

Dove fcrifle eflcr troppo improprio l'impor nome 
che importi fapore con un verbo che importa prez- 
zo. Nel noftro autore l'Improprietà giunge alle vol- 
te a toccar di Falfità: come dove dice : 

Fra le difficoltà della fperanza 
e ancora : 

V alta difficoltà delta [per ama. 
Perchè la fperanza per fe non frappone difficoltà al- 
cuna, nè può dirfi della fperanza tutto ciò che può 
dirfì d'un'uomo che fpera . 

Equefìi fono i difetti che parmi poterfi opporre 
all'elocuzione del Maggi, ne' quali egli non cadde 
per certo allor che fi compiacque di ftar più attacca- 
to al fuo Petrarca anche nello ftile . Mi fi riducono 
a mente due verfi , dove tra portò una fua forma. 

Del mìo crudo deftin Parco f evero 

Ver lungo faettar non fi rallenta . 
E due altri che tinfe del fuo colore nella Compara- 
zione d'una Madre che prefentaal Padre il fanciul- 
lo , perchè gli cbiegga di fuo fallo pèrdono. 

Di lui cbt jcnto a ravveder/i torna i 

Le voci aita y c*l pentimento adorna. 
Vedete conche infolito lumerifplendono ! Gentili 
forme di dire tratte ancora il Maggi dall'ufo delle 
Allegorie , benché quefte pure renderti: tal volta dif- 
fìcili troppo , edinufarle cadeflTe qualche fiata nelP 
erróre ri prefo da Quintiliano > di cominciar con una 
ruina, e di finir con un'incendio: cioè di paffàr d'una 
in un'altra in vece di continuarla, òdi tornare al 
proprio . Nel mandar il Petrarca ad Eurilla. 

Come 
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Cotne apprejfo a gran lume il picciol more, 

Così alP altrui fplendor m' o/curo anch' io ; 

2ty» lafcian che s'apprezzi il mormorio 

Di canna paftoral trombe [onore . 
Aggiungerò per ultimo , che maggior bifogno avea 
per avventura il Maggi di far gran cafo della venu- 
ftà dello ft ile , per la qualità degli argomenti mora- 
li , che a trattar prefe ; quali fe in verfi debbon gra- 
dire , egli fi vuole condirli con la dolcezza Poetica , 
enon , com'egli fpeflofece , inafprirli con la forma 
conciona toria . E tanto badi aver detto per compro- 
vare che il fuo ft ile per lo più non è Poetico , ò per- 
chè fpeflb Vrofaico > ò perchè fpeflò Irnxnufto . 
• Or dallo flile, cioè dal modo d'efprimere i fenti- 
menti , patteremo aTcntimenti fteflì , ne'quali tanto 
vienefaltato il Maggi, che per verità nonfeguì la 
traccia de'frizzetti , e degli equivochetti , come i più 
famofi del fecolo fuo , ma fullorme de' buoni cam- 
minò fempre fu terren fodo, e fermo . Con tutto 
quello però egli è certo che neppur in quefta parte il 
fuo modo uni venalmente prefo , potrà così fenz' al- 
tra avvertenza imitarti con lode : imperciocché ap- 
pare manifeft amen te in primo luogo , che il Maggi 
fu troppo amante di quella fpeciedi fentimenti ò 
acuti 3 ò fentenziofi , ò rifleffivi, che con moderno , 
e ftraniero vocabolo vengon detti Penfieri , e che 
occupano il Mondo . Donde nacque, che troppo fre- 
quente egli fu nell'ufo di elfi , cercando d'accozzarli 
in ogni luogo: Dal che quanto talora men perfetta fi 
renda P orditura de* fuoi compimenti , può anzi 
avvertirfi leggendoli, che deferi verfi fenon con lun- 
ga fatica . So che a molti ft rana parrebbe non poco 
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quell'opinione: or che farebbe s'altri dicefle loro J 
che una delle principali cagioni della corruzione 
dell'eloquenza , e del guaftamento della Poefia furo- 
no appunto quelli celebrati Pen fi eri ? ma perchè s'io 
il diceffi, non potrei dimoftrarlo in una lettera , e 
troppo maraviglia ne farebbero , venendo a rifaper- 
lo, que'famofi Critici Francefi, a' quali da alcuni an- 
ni in qua è caduta in animo la mirabil fantafia d' in- 
fegnareanoi il modo di comporre ; perciò pattere- 
mo avanti : pregandovi (blamente così per inciden- 
za ad offervare , come que'pochi , ma fommi> e con- 
fecrati Scrittori delle tre lingue migliori, Greca, La- 
tina, edlj*lkna* che anno preferitta a tutto il Mon- 
do l'Idea dell'ottimo , non andarono per quella ftra- 
da . Quanto alla maniera del nofl ro Poeta, anzi che 
frequente , può dirli di tal forte di fentimenti Affol- 
lata : perchè avendo egli a cagion d'efempio offerva- 
to nel Petrarca la grazia , che anno le fentenze uni- 
verfali opportunamente maneggiate, comequella: 

Cb'a gran fpcranw uom mifero non crede . 
e Umili : egli non tanto in ciò imitò > quanto, come 
a vvien non di rado a chi imita , caricò , e come av- 
vien ferapre a chi carica , deformò vi ad'è principal- 
mente che quell'autore ha talora fer .bianza d'un Pe- 
trarca guado, perchè obliando l'antico detto , che le 
grazie anno a fpargerfi con la mano , e non a verfarfì 
col Tacco, e non affettando che quelli fentenziofi 
detti veniflèro come fpontaneamente dalfoggetto 
fletto prodotti ; pofe lludio in tirar ad ogni tratto la 
materia all'univerlale per far fentenza ; e fpeflTo non 
contento d'una, più, e più ne ragunò infieme. Pren- 
detene per efempio il Sonetto 1 5^del Tomo primo , 
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che ne contiene una filza . Il qual modo di fare op- 
prime la mente,e però coglie il diletto; e fpeflo dove 
ognuna di quelle ben condottale pofta da fe nell'aria 
fua , fatto avrebbe mirabil effetto ; unite infieme, ed 
addoflate l'una all'altra , noi fa niuna, e nè quella 
fpiccando , nè quella , inferamente fi perdono i Al 
che s aggiunge , che troppo s' allontana dall' imita- 
zione del naturale, quello infilzar di fentenze , non 
trovandoli certamente chi favelli, ò penfi a quel mo- 
do: ed allora maggiormente ofFefa ne rcfta la natu- 
ralezza , quando fi apportano fenza legatura alcuna , 
che non faprei come poteflè lodarli ; e ta ri to più fe 
contengono cofediverfe , che non faprei come ap- 
provar fi poteflè . Di tutte quelle cofe vi recherò qui 
infieme a leu ai cfct-*fi » 
- Che il de fin de' gran metti ì fconofcen%a. 

Che la grava in fua fiima è diligente . 

Che amar fenyt Giufiiva è amar il torta. 

Chi cono/ce 9 e non ama è feonofeente, 

Legge delPobligato è il pale far fi > 
. Il mifero infoiente è un mal [offrire* 

Il tipo far fu i Danti i vanti f cerna . 

inganno di triftexxa è il perder core . 

Viltà del -pentimento è*i difperarfi* 

Miferia è ferbajr fede a 9 disleali ; , 
Feliciti co'ì grati effer cofiante; 
Ma il peggior corfo è terminar colmali* 

E periglio mortai per la falvexq* , 
Quando il veleno invoglia , 
E per "volto gentil fama V infido. 

Fa pià difpetto il pianto allo fpietato , 
£' fcioccbciw fperar grati i Tiranni , 
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. E rodio più mortai vien daW ingrato. 
• Suol cominciar col dolce il tradimento , 

E fana gioja il contentar fui fine * 
Sciocca temerità della fperanTfl . 

£' il voler fi ofiinar con Tincofianza. 
' Terder per lieve incontro è maggior pena : 

Fa il debol vincitore onta al codardo * 
i // poter del Tiranno è debolezza , 

£7 faper deW inganno i gran feiocebezza. 
So y ec.Ctfè il non fentir feliciti del vile , ce. 

Che s y accora del torto alma gentile , 
, Che conofeere il mal forfè non feema , 

Che infenfata viltà gloria non rende > 

; % c fo li va j or ne n a Attaglia fplende. 

- Ma facendoci ad cfaminarc l'intrinfeca qualità de' 
Pen fieri del Maggi, noi li riconofeiamo prima facil- 
mente per troppo profondi, e lontani ; coficchè fpef- 
fo non comprendendofi a prima lettura , egli è forza 
tornando addietro ufarvi grand'intenfiohe di mente; 
laqual cofa toglie il piacere , e fa totalmente difper- 
der l'affetto, effendo che 1 applicazione il difvia : nè 
bada che dopo avervi aguzzato fopra l'intendimen- 
to , l'intenzione pur fi rinvenga , perchè queftaefler 
dee proprietà degl'indovinelli , non già del bel com- 
porre . Egli è certo, che verfi tali dalla gente mezza- 
na , e comune non faranno intefi ,eda'dotti non fa- 
ranno letti ; perchè effendo effi (oliti di legger le 
Poefie per diletto, quando per leggerle fi debba (lar- 
vi fiflò nonaltrimente che in una argomentazione 
Logica , eleggeranno più tofto d'impiegar tanta ap- 
plicazione in qualche meditazione feientifica « Or 
queflo difetto >«iiignò in quell'autore principal- 
mente 
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mente per una certa fra particolar proprietà d'ufàr 
fentimenti , che involvono rifleflìon di rifleflione , 
ondefe vorrete fpiegarli, converravvi pattare per più 
gradi di concetti : il che parmi procedere da un' in- 
telletto , cheabbandonandofi troppo alla fpecolazio- 
ne, internato in quella, detta come fentimenti di 
prima intenzione,quelli che veramente fon di fecon- 
da , e di terza ancora . Forfè non m'inganno , ma la 
cofa non può in poche righe diftenderfi . Or quanto 
ciò fia direttamente contro ogni ufo di buoni auto- 
ri, quanto contrario all' imitazione della natura , e 
quanto diflrutrivo della grazia , e della facilità ri- 
chieda dalla Poefia, è troppo più palefe, che altri 
debba fpendervi molte parole per dimoftrarlo. Paf- 
feremo però ad offèrvare che troppo ^cercati , e qua- 
li forzati ravvifanfi più volte i Penfieri del Maggi ; 
graviffima nota , e che traffigge Peflenza della Poe- 
ila ; imperciocché tali fentimenti non vengono alla 
mente di chi in fatti da quelle affezioni occupato fi 
trova, come pur fono i fentimenti del Petrarca , e 
de'buoni antichi , ma folamencedi chi fi pone a fpe- 
colare per comporre in un tal foggerò . Non difprez- 
zatequeflaconfiderazione, benché non appoggiata 
ad autorità ; e credete che di qui nafte n ributtarli , 
quando altri leggendo fi avviene in quella fetenza 
ftirata ; perchè allora non gli fi rapprefenta più CJi* 
afflitto , un gelofo , ò fimile , ma bensì un uomo al 
tavolino, che medita concetti . In quello cadde il 
Maggi per la vaghezza grande, ch'ebbe de'Penfieri, 
anche aridi, e di più ftudio , che bellezza -, donde 
nacque non meno la cura che pofe alcuna volta in 
dar loro gran rifalto, nonfenza offefa della gravità 
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del fuo ftile; ed il rivoltare fenza motivo,febben non 
frequentemente, l'ifteflò fentimentoin più facce , 
all'ufo d'altra nazione, prefso la quale par tal volta 
ne' lor componimenti che fi ftudino di far un Latino 
alio modo . Ma finalmente non lafceremo di notare 
J a formale Ofcurità fua , che a tanto giungono e non 
di rado i verfì fuoi, dove incontrerete fentimenti da 9 
quali non troverete via di cavarne i piedi , e dove vi 
avverrà, leggendo una Canzone, di perder di vifta il 
foggetto,edi fmarrirneogni traccia, il che fi origina 
fpecialmente dal fuocoftumedi pafTardirifleffione 
in rifleffione , fenza tornar prima a i fentimenti na- 
turali . Egli è vero , che l'ofcurità non rifulta in lui 
folamenteda'Penfieri , ma bene fpeflò dal modo d* 
efprimerli ; ò per ambiguità di coftruzione, che mol- 
to per fe vi contribuire, come ben notòl'acutiffima 
Clerc,eperque'fuoi ravvolgimenti di termini , che 
ricercano più atti rifletti per invilupparli , con venen* 
dofiridur gli attratti, erifolverin un certo modo 
le propofizioni : dal che nafte talora equivoco , e ta- 
lora indeterminazion di lignificato . Vi s'accheta pe- 
rò chi s'appaga del fuono ; moltilfimi eflèndo fenza 
dubbio quei li, che abbagliati da una certa magnifica 
apparenza di fpeciofe parole pailàno talora avanti , 
efclamando d'ammirazione , non fol fenza intende- 
re, ma fenza neppur avvederfi di non avere intefo : e 
però benché il concetto refti loro afeofto , non però 
riconoscono l'Ofcurità . Ora vi regiftrerò qui una li- 
fla d'efempi in ognun de' quali ò una, ò più delle of- 
fervazioni a quefto capo ridotte ponno aver luogo ll 
. venirli paratamente efaminando , come forfè fi con- 
verrebbe , è fatica, a cui potrebbe facilmente regger 
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la voce , ma non così di leggeri la penna . Vi prego 
però non lafciar di attentamente confederarne alme- 
no una parte, efopra tutto di porne ben in dhiaro il 
lignificato, e Pintenzione , perchè vi apparifca me- 
glio la verità delle cofe notate . Egli è vero che per 
intieramente dilucidarne alcune , come a cagion d' 
efempio, quanto certi Penfieri fien Ricercati, e di 
lontano prefi, farebbe da riferire tutto il cornetto de* 
componimenti , ma pure al voftro penetrante intel- 
letto batterà ben tanto . 

Facendo merto a me della fua grazia 
Del mio felice fiampo ei mi ringrazia . 

D' Amore . 

Il tiranno fpietato 
Si reca a maeftade 

Che a merto, a fedeltà non fia legato , 

E gli fembra potenza ejfere ingrato . 
Quella ftejfa gravezza 

Del tuo lungo fallir , che dà timore, . , 

la bella r umiltà , perchè penfata 

<Al fenfo del per don dà tenerezza . 
Lodando il voftro immenfo amor che voglia. 

Terfe tutto il piacer di contentarmi. 
. Parla Gesù al Mondo . 
Ma più mi duol che fua fierezza sfami 

Con V impietà di non curar ch'io l'ami. \ 
Mal può durar la fè ne* difperati, 

E regna con P efempio il %e de' fati. 
Ad un Mufico. 
C ome in/seme è P Idea grande , e gentile 

Delle Angeliche tue voci canore ; 

Così appunto in un fin pjà ignorile 
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7Vwr*ZX* ^rt grandi infonde dimore . 
Così *l gran Fabro ad onorar feguite 9 
Finch* ci fi lodi eternamente in voi ■•> 
Della felicità de $ favor fuoi . 

Dio. 

E fa pale f e et fuoi mortali amati 

Con che giubilo intende a farli grati . 
Tar cbcH Divino *Amor m'accrcfca len* 

ji caligarmi il cuor col pentimento. 

Tercbè amando Foffefo amo la pena. 

V eccelfo Dio 

Tur mi v or ria piacer col piacer mio . 
Ben chi ripenfa poi 

Ti Cr-ì'-yia Aeali dimori 

Quanto f offre con noi, 

Trova che mentre a i cori 

Fallo comune un tal rigore aferive, 

jil? efempio ceUfte ingrato ei vive. 
Sol che a lui mie colpe io dica 

Ei mi dona alcun conforto; 

E ricrea quella fatica 

Che durai per fargli torto . 
E folo ferve a te pietà sì fina 

Ter accrefeer rimorfo alla rovina. 
Al Co: di Melgar. 
Cote fii incanti in Signoria sì rari 

Onde lafci il Vaffallo innamorato , 

Ti diede Dio sì poderofi y e cari y . 

Tercbè Paiti a fare il Mondo grato. 
, Il Deftino. 
Vuol che fi prenda il mio dolor penfiero 

Fin di tener la crudeltà contenta. 
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I noft ri pianti. % 
E fi fiudia la fua grava infinita 
Di farfeli piacer to' i propri amori . 

Dio. 

Vuol che regnando i B^gi amino ancV effi y 

Come fua Carità governa i fati . 
Troppo fi vede aperto J 

Che ama in me Vamor fuo , non il mio merto 
E pur né* falli miei eh' egli odia tanto , 

Tien di pietade or pormi , 

Ch'egli v'ami il piacer del perdonarmi. 
Sotto un' Immagine della Madonna. 

E fembra il dolce lume a chi ben crede , 

Con la pietà ringrayar la fede. 
E con beltà di genero/i affanni 

Facendo onta alla terra il del contenti. 
Ad Emilia in avverfità. 
forfè tua forte ancor verria pià fella 
reggendo che 7 dolor ti fa pià bella . 
Tace voler chi alle battaglie è nato 
E' voler guerra ancor col proprio fiato . 
Nelle Amorofe. 
Di mio fiato infelice io pià non parlo , 
Se v bai P amore almen di cagionarlo. 

Alla Virtù. 
Fa nelf Idea del Bello innamorata 

Che V Bello di quefi alma anch'io vi fiudi,. 
~ Chi il Tadre de* lumi 

Bjfcbiara degli fiolti il nuvol nero , 
Tercbì poffano a lui un giufio omaggi* 
Far parelio del cuore y o del penfiero. 
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Ad una Cantatrice. 
Le bellezze <P un cor ci mofira in grande . 

Ad Eurilla in avverfità. 
E fe fon fiere alla beltà le fielle , 

Sono ingrate alT%Amor che le fa belle* 
E con moto maggior v* aggiungo poi 

Il fenfo di fentir co 1 J enfi fuoi . . 
La fiffa fantafia del contemplarvi . \ [ 

Da voftra purità prende influenza. 
E tardi allor che fi vorria quiete 

Ter rintracciar la via perder P affanno * j 
Onde vorrei con placido vifaggio 

Soffogar, il mio cuor per far coraggio. \ 
£en mi rifponderai che penfier grandi é j 

Ts^on penfan figurtade , , ?. 

Ma il folo onor delle Provincie dome. 
E in far del Creator gli uomini amanti 

il frutto intefo al Creator ritorni . • \ / \ 
Mirando un Ritratto della Pifcopia . \ 
Tenfo i penfieri fuoi fublimi e veri, ; 

Ove l 9 arti comprefe , e la T^atura U | 

Hingraijan la beltà di quei penfieri. 
J^obiltà del mio core, 

Gloria della mia Cetra , efempi e lodi 

Da te per famigliarti Eurilla io prendo . 

*Al tuo gentil candore . j 

2{ella Cetra e nel cuor gVimpreffi modi , 

Ma dall' Idea troppo lontani io rendo ; ■ , • 

Tur fe manca il valore j 

Scufano con V onor d* effer tuoi parti 1 

il fuperbo difio di famigliarti . 
Nella moltiplicìtà degli efempi fupplirà V uno a ciò 
4 \ \ ~ che 
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che a prima villa non vi parcffe di fcorger nell'altroi 
per quanto può efemplificarfi in pochi,e feparati ver- 
fi . So che a non pochi fembrerebbe ftano il veder fo- 
gnati alcuni di quelli pafli da effi forfè fovra gli altri 
apprezzati: tanto il difufo de' buoni autori ha travol- 
te le fantafie . Ma a quefti tali parerà ancora che lo 
itile del Petrarca fia troppo baffo , e dimetto , perchè 
non parla ftrano , e fenza pena s'intendi; e fi vergo- 
gneranno di dar luogo ne' lor componimenti ad un 
fentimento, che non fia alquanto fottile, e più, di 
fpiegarlo naturalmente . Io avrei voluto far un'altra 
avvertenza (òpra certi detti , che potrei chiamare di 
fentimento indeterminato,overo immagi narice fon 
tali che anno in fe una certa apparenza di gran Pen- 
derò, ma fe altri s'arrefta ad ilmidollarli per rinve- 
nirne il mafficciq, e'1 fodo del lignificato , non trova ' 
nulla t ò molto poco , e di tal forte ne ha dovizia in 
quell'autore : ma fe debbo dirvi il vero la fatica mi 
grava , e per altro anche di quello ve n'ha efempi ne 9 
fppra regiftrati. Però facciali ormai fine anche a que- 
lla parte del mio ragionamento , in cui mi fono ftu- 
diatodi dar a conofcere le oppolizioni , cheponno 
farli in univerfale a'fentimenti del Maggi : dichia- 
rando però non intender con quello di derogar pun- 
to alla ftima dovuta a quelli , che egli ha non di que- 
Ile macchie contaminati , e per nobiltà, e fodezza d' 
ogni lode degni ffimi : quali farebbero 

Mentre il corpo è languente , in van prefume 
V anima d'aver luogo a gran coniglio ; 
Tutto ciò che allor Sopra, è per coftume. 

Futi che sì dolce il carcere non, fia 
Ckc mi faccia obliar di Ubcrtadt , 

Ne' 
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, ; " Ne' Sonetti all'Italia ; 
filtri Attendendo un più Jicuro fiato 
- Vorria fent* periglio cjfcr fedele + 

Nelle Amorofe. - 
Tacendo alla pietà parla il dolore* 
$, le voci del core afcolta il core . . i 
Nelle Amorofe. > 
Va Parti al primo [guardo in if compiglio % » 
E V affetto oprerà , non il configlio . 
E parimente que' be* tratti di Coftume nelle piace- 
voli: come 

Se mi lodano , io con arte 
Getto il guardo in altra parte , 
E per meglio lafciar dire ' , 

Vifta fo di non fentire . 
Quanto defiderabii farebbe, che più frequentemen- 
te n'avefife ufatidi quello colore , anziché tale fi 
avefte formata la fua maniera .' 

Qui i febbene potrei far termine al mio feri vere , 
effendomi già ingegnato di foddisfare in quanto per 
me fi è potuto alla voftra richiefta , celi non farà pe- 
rò feon venevole di recarvi ancora qualche conferma- 
zione delle cofe dette : che tanto più mi Infingo non 
fia per riufeirvi difeara , quanto che mi darà occafio- 
ne di riferire alcune notizie di queft* autore non re- 
giftrate nelle fue (lampe , avendole io dalla fua viva 
voce raccolte • Primieramente adunque io conferme- 
rò la verità d'alcutìe delle confiderazioni fatte fopra 
le fuePoefie con gli fteflì fuoi fen rime nei , eco'fuoi 
fletti precetti : dopodiché non potranno certamen- 
te non efTere approvate anche da coloro, che dalla 
ftima di lui fono giallamente occupati . Sappiate pe- 
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rò i che trovandomi io nel Gennajo del 169Z. in Mi* 
lano , ebbi forte di fare particolar conofcenza eoa 
lui , e più e più volte di favellar lungamente feco : 
nel qual tempo ebbi agio altresì di riconofeere l' 
aureo fuo , e d'ogni parte irreprenfibil coft urne , e la 
foavità de'fuoi tratti > e la fua dottrina non meno, ed 
ilfuofapere. Or come fopra la Poefia verfavano il 
più delle volte i noftri ragionamenti , così intorno 
ad efTa mi fu facile di ricavare ogni ma (Ti ma fua , ed 
ogni fuo fentimento • Egli dunque niuna cofa repli- 
cava più frequentemente, quanto che per ben com- 
porre in verfi dovea farfi infinito cafo delle belle ma* 
niere di dire ,c prepor fempreuna vaga forma Poeti- 
ca a qualunque Penderò de' più acuti , e novi : che 

non bi fogna va compor vuoto (intendeafi di fenti- 
menti) ma che egualmente fi volea guardarli dal 
troppo pieno , perchè quando Je cofe s'affollano, nef- 
funa fpicca ; e mi dava l'efempio delle Pitture, delle 
quali era i ntendentiffimo . Aggiungeva , che non fi 
prendefle efempio dalle fue rime , perchè in quefii 
punti principalmente egli s'era ingannato , c che al- 
lora beniffimo il cooofeea . Avvertiva che non bifo- 
gnafempre fondarli full'avercofa da dire indifela , 
perchè fpeffò tal cofa bafia a difendere , che non bafta pe- 
rò a far bello: e veramente non manca mai da poter 
dire in contrario a chi di difputare ha vaghezza . So- 
pra tutto era delicaciffimo nel condannare in verfo i 
modi peofaici, e tutto ciò che gli parca vie ino a fen- 
tirdi profa. Vedetene un faggio nelle fue Lettere 
flampate al Tomo 3. laddove nota di tal difetto quel 
verfo del Petraca , ■ „ % l 

Il pentirfi) rV conofeet chiaramente* ^ 

E quel* 
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E quello d'un Cavaliere voftro paefano > 

Fin che Vamor dell' uom farà terrena. 
Or come fi a poffibile , che tal volta la pratica appa- 
rifca poi del tutto contraria all' opinione , farebbe 
foggetto d'altra ifpezionc . Perora due prove ag- 
giungerò (blamente del fuo inganno nella pratica del 
comporre ; e la prima quanto allo fi ile . 

Averete forfè oflervato nel fuo primo Tomo un 
Sonetto del Marino altramente fpiegato . Il vederlo mi 
ha fatto prima d'altro fovvenire d'alcune Critiche 
confiderazioni del Maggi , dalle quali vi conferme- 
rete in credere , ch'egli fu di profondo intelletto , e 
che non fu della folta fchiera de' Poeti a cafo . Ef- 
fèndo dunque raduto una mattina il difcorfo fopra 
il Marino ( della maniera del quale pochiffimo cafo 
egli facea ) diflemi, che un Sonetto avea pure av ver- 
tito in quello Poeta belliffimo nell'intenzione \ ed 
era quel famofo : 

•Apre Vuomo infelice , allor che nafce 
x In quefla vita di miferie piena , 

*Pria ch'ai Sol , gli occhi al pianto ; e nato appena 
Va prigioner fra le tenaci fafcc. 
Fanciullo poi che non più latte il pafce y 
Sotto rigida sferza i giorni mena: 
Indi in età più ferma > e pià ferena 
Tra Fortuna , fa .Amor more , e rinafee* 
Quante pofeia foftien trifto, e mendico 
Fatiche , e morti , infin che curvo , e la(fo 
•Appoggia a debil legno il fianco antico \ 
. Chiude al fin le fue fpoglie angufto fajfo > 
Bratto così, che fofpirando io dico , 

Da la culla a la tomba ì un breve pajfo. 

Ma 
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Ma foggiunfe appretto , che alcune macchie area 
egli però confederate anche in quefto Sonetto » delle 
quali era molto defiderabile che venifTe purgato : e 
prima al fecondo verfo , perchè fentifle affatto di 
profa , ed al terzo, per durezza , che gli parea trovar* 
vifi ; indi alfettimo per dirfi etàpiùferena quella che 
fecondo il creder fuo non potéa chiamarli tale, quan- 
do febben efente dalla rigida sferza, la dichiarava il 
Poeta fottopofìa alla Fortuna, ed *\Y*Amore , sferze 
molto più dolorofe : in ultimo luogo nella chiufe ; 
poiché , diceva egli , un Sonetto, che verfa nella de- 
plorazione delle umane miferie , fi conclude fofpi- 
rando , perchè quefte miferie ficn brevi . Finalmen- 
te non ne approvava in univerfale lo ftile . Di tutte 
quefte cofe egli fece prota di migliorarlo, renden- 
dolo in quefto modo ■ 

•Apre Puom le pupille, attor che nafte, 
Trima al pianto, che al Sole, e giunto appena 
In quefta valle, ove de* guai la piena 
Crefce ognor più i vi s* imprigiona in fafet * 
*Per.a in fucchiar le /lille, onde fi pafeej 
Voi fono fiera ffer& i giorni mena; 
E in tempeftofa età, che par f erena > 
Cerca gloria, e diletti, e trova amba f ce. 
Tofcia in cure più gravi ha più tormento , 
E fe pervien della vecchiezza al verno , 
Quel viver moribondo è un puro flento. 
Fola il piacer , che appena lo difecrno, 
Dalla tomba alla culla è un fot momento ? 
Lungo ì Va fanno, e ancor può far fi eterno l 
Ora per prima alcuna cofa dirvi fecondo il parer mio 
di quefto fiio Giudicio , egli mi par fenza dubbio ve- 
rini- 



rllTitto , che il riferito Sonetto fia una delle miglior* 
cofe del Marino, e che farebbe defiderabile , che 
molte di tal perfezione fatte n'aveflè . Quanto alle 
Confiderazioni, la prima è alquanto rigoro la, perchè 
febben forfè potefTe dirfi , che il fegnato verfo come 
Lirico non fi feofti a baftanza dalla profa, non è pe- 
rò tale che polla guadare un Sonetto . La feconda è 
alquanto delicata , non offendendomi io punto di 
quella pretefa durezza . La terza è fottilmente pen fa- 
ta ; yia come le cofe fottili non anno fpeflò a baftan- 
za di fermezza, così parmi che potrebbe abbatterfi in 
quefto modo : non è egli vero in verità di fatto , che 
la gioventù è più felice età della fanciullezza ? dun- 
que a ragione potè dal Poeta chiamar fi età più fere- 
na : che fe la Fortuna , e l'Amore, ch'egli vi appofe , 
portano^ fpeffb molto più gravi affanni di ciò , che 
recar pofTa la sferza; eglino altresi partorifeono mol- 
te volte avventure lietiffime , onde fe fan morire, fan 
ritta/cere ancori : il che dalla sferza non fifa giam- 
mai . Egli è pur vero però , che potrebbe riprenderli 
quefto fentimento; ma non come falfo,nè repugnan- 
teinfefteflb, bensì come nocivo all' intenzion del 
Sonetto , che effèndo indirizzato a rapprefentare per 
un cumulo di miferie la noflra vita , il £ar in effb 
menzione di quella ferenità non tornava bene . Ve- 
nendo all'ultima ingegnofiffìma rifleffìone , non fa- 
rebbe affatto agevole imprefa il decidere , s'ella fia 
fuffiftente,ò noi fia . Contro di effa può dirfi, ch'egli 
è pur vero in verità di fatto che la brevità delh no- 
flra vita vien computata per una delle fue calamità , 
onde che giuftamente avea luogo il Poeta d'enume- 
rarla fofpirando fra efse: ed in effetto per far fede che 

que- 
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quello fen ti mento non fi dilunga dal naturale, e dal 
vero, io vi dirò, che mi e più volte avvenuto d'in- 
tenderlo ne'familiari ragionamenti in altre materie : 
perchè efagerando a cagion d'efempio alcuni (og- 
getti della mia Patria, che fi occupano nel civile go- 
verno di eflfa , gPincommodi , ed i faftidj ,che trag- 
gon feco i principali Ufficj della Città , fi faranno in 
fine doluti della troppo riftretta durazion loro: il che 
però non contien repugnanza alcuna ; perchè vera- 
mente quegl'incomodi , cque'faftidj fi rendono più 
rincrefcevoli dalla brevità dell' impiego , òpernon 
poter condurre a termine gli affari intraprefi , ò per 
non aver agio di far confuetud ine a fupplir con faci- 
lità alle loro incombenze, ò per altre ragioni . Appli- 
cate alcafo noftro , che va del pari : anzi qui potre- 
mo dolerfene tanto più » quanto che il travagliofo 
corfo della vita fi finifee con la morte , che per effèr 
termine delle umane miferie non lafcia però d'eflèr P 
ultimo de'terribiìi . Con tutto quefto non può negar- 
li, che non potefTe il Marino, ritenendo Peflènza del 
fentimento , condurlo , ed efprimerlo in modo che 
falvafle anche quefta apparente contradizione . Ma 
lafciando ornai queftefottili confiderazióni,che qua- 
li fuor del noftro intento abbiamo addotte , riducia- 
moci al propofito noftro , ch'era di confermare col 
paragone di quelli due Sonetti quanto il Maggi s'in- 
gannale neirelezion dello ftile . Concedendovi,che 
vere fieno le note fopra efaminate a quel del Marino 
oppofte, confrontateli di grazia ambedue , e dite per 
voftra fè , non è egli vero, che in ogni modo di quel- 
lo vorrefte eflere autore anzi che di quefto ? Lafcio 
di avvertire, che molto più vicina, e palefe potrebbe 

pre- 
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prctcndcrfi la contradizione nel Maggi,non potendo 
in un fbl momento effer lungo V affanno, e lafcio di notar 
parimente quanto quell' eternità che chiude il fuo 
Sonetto fia fuori del l'oggetto , epregiudiciale ali 
unità del contefto , nè voglio rinnovar qui veruna 
delle oflèrvazioni altrove fatte : ma riguardando fo- 
lamenteinuniverfalealla qualità della dicitura ,non 
è egli vero che ogni variazion del fecondo feema di 
molto U bellezza del primo, e che la purità, la natu- 
ralezza , e la facilità dello Itile di quel del Marino 
( doti delle quali a torto non fapea compiacerli il 
Maesi ) rapiranno Tempre i leggitori per qualunque 
opposizione , che gli fi faccia ? E poiché unto fpic- 
ca la diverfità ne'confronti , prendete ancora que'So- 
netti del Petrarca , che HMaggi traporto al Morale / 
oflervate per modo d'efempio nel proemiale che dif- 
ferente lutn* avranno que'verfi , che dell'autore ha 
ritenuti, come il primo : VoicVafcoltate in rimefpar- 
fe UfuonOyC l'ultimo : Che quanto piace al Mondo ì bre- 
ve forno, da quelli che di proprio vi frappone, come 
quelfo : Fatto al rimorfo miofioria dolente . Ed effendo 
che a molti è caduto in animo quefto penfiero di vo- 
to di moralizzar il Petrarca sì antichi , come moder- 
ni ; non vi difpiaccia paragonarli ancora con quelli 
di Fra Girolamo Malipiero , che fiorì nel Secolo de- 
" . Ma palliamo all' inganno Dell' ufo J% 



Penfieri. m 0*10% 

Traduffe il Maggi alcune picciole cole dal Gre* 
co , che fi leggono nella fine del Tomo primo . Pre- 
pofeaquefte traduzioni alcune righe , nelle quali 
dichiara , che a qurtrevi componimenti eccellenti per P 
inventane egli a^iunfe la feritene nel fine , poiché quel 

feco- 
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f ecolo non fu così curante di concludere in tal modo. No- 
tate il fuo pregiudicio intorno a quelle fcntcnze: qua- 
li que'fecoli , ne' quali dettati furono li più di que* 
componimenti , follerò flati alquanto rozzi , equafi 
non foffero quelli che innalzarono la Poefia , e le 
bel Farti tutte al più alto grado di perfezione; equafi 
quell'ultimo paffato fecolonon fia flato quello che 
portò il corrompimento delle belle lettere fino air 
eftremo ; e quali quello fteflb voler da per tutto cac- 
ciar la Sentenza , non fia Hata una delle cagioni di . 
tal deplorabile corrompimento . Ma leggete le tra- 
duzioni , ed avvertite come sfigurati reftano da quel- 
la giunta li più di que'leggiadri ritrovamenti . Io ve 
n'arrecherò qui un'efempio , non già come quello in 
cui più degli altri fpicchi cotale sfiguramene , ma 
come il più fpedito da riferirfi , poiché più breve : c 
farà quel Diftico dell'Antologia. 

0 Z«t)$ 7rpè$ % ìptom y /SeA>f rà croi navr «<pt Abptf . 

.i X'àl 7TTCtV0$ y fipOPTU y 3$ 7T(tht X VXVOi ì(Tìl . 

• Giove (diffc) ad dimore , romperò tutte le tuefaette . 
Ed a hi ( rifpofe ) il Potante ; tuona ,( brava pure) e 

diventerai Cigno un altra volta . 
Il Maggi lo rende così . 

Giove dijje ad +4mor : frangerti un giorno 

Vo quello ftral maligno, 

Hjfpofe dimori ma fe a ferirti io torno , 

Loffi r .Aquila altera , e torni Cigno . 

Tornò Giove benigno, 

Che ben toglion fuperbia i guai <F dimore , 

E mal ì oppone orgoglio al vincitore . 
Vedete come dopo efpreffa l'intenzione del Poeta 

co 
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co' primi quattro vcrfi , egli JaguafU intieramente , 
eia confonde con l'appiccatura di quelle due fen- 
tenze? mancava forfè alcuna cofa al graziofo detto 
del Greco , ch'egli non dovette lafciaffi come fta , e 
giace t ma riflettete , come uno de* principali fonti | 
dopde traggano vaghezza tali brevi componimenti , ; 
fi è quello di far intendere alcuna cofa fenza però 1 
dirla ; e però qui rifpondendo Amore alle minacce 
di Giòve con nulla più , che con rammentargli d' 
averlo altre volte coftretto a divenire di Re de'Numi 
un'uccello , fa comprendere molto bene , che Giove 
fi rimaneffe delle minacce fue , e che non v'è chi pof- 
fk prender Ia con Amore : ma , fe<jpefto efpreffàmen- 
te fi dichiara, e fi aggiunge, come ha fatto il Mag- 
gi , di un leggiadro motto facciamo un triviahamio 
fentimento , e la grazia tutta miferamente fi difper- 
de,e perifee. L'appiccarvi poi quell'altra ancora dell' 
orgoglio , e del vincitore va fuori affatto v e non fi fa 
più in grazia di che fia fcritto l'Epigramma^acendo 
obliar non che altro il fine dell'autore , e potendo ■ 
farfi ad ogni foggetto. Che fe il Maggi avea vaghez- 
za di dilatare quefto Penfiero , ciò potea farfi molto 
bene, ma non inventando fentenze , bensì diften- 
dando V invenzione , e tutto ordinando a quella 
pronta , e pungente rifpofta • Così lo fece il Sanna- 
zaro • 

De Veneri* nato quefta efi Dffynna Tonanti, 
Quod mmis Me puer promptus ad arma foret . 

Tum pater accito oftendens grave fuìmen dimori , 
Hoc tibi fave puer fpicula frangete ait. ' 

Cui lafcivus Jlmot motis b<ec reddidit alti : 
Quid fi iterum , pofito fulmine , eyenus eris* 
^ Ali 
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All' ifìeflo modo andate difcorrendo per t'altré tra- 
duzioni, dove le Temenze aggiunte, ò nulla recarn 
di più, edinovo, ò raflèmbrano dichiarazioni del 
lignificato, come vediamo efière flato fatto in Efo~ 
po ,ed in fine fanno comprendere troppo bene quan- 
to nociva fia al bel comporre quella vaghezza d' in- 
truder Penfier i , ò Se ntenze . 

Ma ortìjai io credo , ch'io vi avrò fervito più che 
non avrete voluto ; e che la mia cura d'i n neramen- 
te , ed efattamente ubbidirvi , e compiacervi farà 
giunta ad infaltidirvi , ed annojarvi . Prima però di 
levar la mano non lafcerò di dire che per tutte le co- 
fe da me fegnate nelle Poefie del Maggi non refta , 
ch'egli non fia un'autore meritevole di molta lode , 
ed un Poeta degno di molta fi ima , e nel quale fo- 
pra tutto non vi fia da pefear molto per chi fa trafee- 
gliere , e troppo più che non fi penfano coloro , che 
in altre parti troppo poco lo apprezzano . Quelle of- 
fervazioni dovranno folamente farvi accorto , che 
non è commendabile la fatica di molti , che fi fili- 
ci ia no a lor potere fenz'altra confiderazione d'imita- 
re la fua maniera ; e tanto più quanto che gran par- 
te de' fuoi feguacinoh cercano di feguirlanclPin- 
velligazion del collun>e , nella verità de* fentimen- 
ti, e nella cura della lingua ; ma caricando appun- 
to i fuoi mancamenti , vedrete molti di ed! veleg- 
giare con parole legali, ò mediche, ó famigliari , 
con forme llrane , ali ratte , ed improprie, e con fen- 
timenti ofe urinimi , ed inopportuni . Le quali cofe 
fon molto più in loro da riprovarli : perchè il Mag- 
gi col merito delle altre perfezioni 7 e con la Angola- 
rità dell' averfi fatto proprio carattere può ricoprire 

in 
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in getti parte i difetti Tuoi , ciò che non può dirfi di 
elfi . Finalmente tutu quefta fcrittura vi potrà ren- 
der certo, che mi fono care le voftre erudite richie- 
de , così per effermi occafione di ftudio , e di pro- 
fitto, come per darmi luogo di comprovarvi la mia 
perpetua oflcrvanza. 
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